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Il 13 dicembre 1538 il pittore Pomponio Amalteo veniva incaricato
dalla Confraternita di Santa Maria delle Grazie di decorare il coro del-
l’omonima chiesa di Prodolone, un piccolo paese sotto la giurisdizione
dei signori di Mels-Prodolone, distante pochi chilometri da San Vito al
Tagliamento, dove il pittore aveva casa e bottega1. Trattandosi di una
chiesa dedicata alla Vergine, gli affreschi parietali dovevano illustrare
gli episodi salienti della sua vita (dai momenti precedenti la nascita fino
alla morte), mentre nella volta la scena dell’Incoronazione, inserita entro
una cornice ovoidale in stucco, doveva essere affiancata da altri tre ovati
contenenti gruppi di sibille e profeti2.
Creature dotate di virtù profetiche ispirate per lo più da Apollo, le

sibille trapassarono dal mondo classico a quello cristiano e, insieme con
i profeti, furono spesso raffigurate in cicli pittorici autonomi oppure
aventi come soggetto episodi della vita di Cristo o della Madonna, tra-
mite della sua incarnazione. Se per tutto il Medioevo il loro numero,
pari a dieci, corrispose a quello tramandatoci dallo scrittore latino
Marco Terenzio Varrone, a partire dal Quattrocento si venne affer-
mando una nuova tradizione iconografica, compendiata in un tratta-
tello del frate domenicano Filippo Barbieri, che ne elenca invece dodici.
Edito a più riprese a partire dal 1481, il volumetto in questione, corre-
dato di silografie di non eccelsa qualità, contiene, oltre a una somma-
ria descrizione dell’aspetto fisico e degli attributi delle varie sibille,
anche i testi dei rispettivi vaticini3.
Molto spesso nei cicli pittorici cinquecenteschi la mancanza di ele-

menti specifici rende piuttosto difficile, se non proprio impossibile, la
loro identificazione. Tuttavia nel caso degli affreschi di Prodolone l’esi-
stenza di alcuni disegni preparatori e soprattutto le scritte ancora par-
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zialmente leggibili in molti cartigli ci permettono non solo di dare un
nome preciso a tutte le sibille dipinte dall’Amalteo, ma anche di con-
statare la sostanziale aderenza al testo del Barbieri4.
Nel primo ovato a sinistra dell’Incoronazione della Vergine compa-

iono, frammiste ad altrettanti profeti, le sibille Cimmeria (“vestita ce-
lestina veste, deaurata capillis per scapolas sparsis et iuvenis”),
Tiburtina (“non multum senex, veste rubea induta […], capillis disco-
pertis”), Europea (“facie rutilans, velo subtilissimo capite ligata, induta
veste aurea”), Samia (“nudum ensem sub pedibus, formosum pectum,
subtileque velum in capite habens”); nel secondo le sibille Agrippa
(“rosea veste cum clamide rosea, non multum iuvenis”), Persica (“eam
tamen aurea veste indutam et candido velo coperta incessisse legimus”),
Delfica (“capillis circumligatis capiti, in manu cornu tenens”), Eritrea
(senza descrizione specifica, ma avente come attributo una spada in
mano); nel terzo e ultimo le sibille Libica (“ornata serto viridi ex flori-
bus in capite, vestita palio honesto”), Cumana (caratterizzata da un
libro in mano, alzato verso l’alto), Frigia (“induta veste rubea, nudis
brachiis […], crinibus sparsis, digito indicans”) ed Ellespontica (“vetula
et antiqua veste rurali induta, ligato velo antiquo capite sub gula cir-
cumvoluta usque ad scapolas”)5 (fig. 1).
Se in questo caso i richiami stilistici e compositivi alle sibille e pro-

feti affrescati dal Pordenone nella cupola della chiesa di Santa Maria di
Campagna a Piacenza nel 1530-1532 sono pressoché assenti, non al-
trettanto può dirsi per gli scomparti del soffitto della chiesa di San Gio-
vanni Battista a Gemona, commissionati all’Amalteo dall’omonima
confraternita il 31 marzo 1533 e ricoverati oggi nei locali sotterranei di
Palazzo Scarpa Gemin (ex Banca popolare di Gemona)6. In tale circo-
stanza all’artista fu richiesto di realizzare una quarantina di figure a
mezzo busto, inserite in un contesto decorativo a grottesche. Si trat-
tava per lo più di profeti e sibille disposti a scacchiera intorno all’im-
magine della Madonna con il Bambino al centro del soffitto. La serie
era completata da alcuni personaggi dell’Antico Testamento, dagli
evangelisti e da vari santi. Debordanti dagli “oculi” che le racchiudono,
quasi tutte le figure dei profeti e delle sibille reggono dei cartigli o dei
libri contenenti delle scritte più o meno lunghe. Inoltre, alla base di
ciascuna di esse vi è un titulus che ne precisa l’identità. In gran parte
riprese da modelli del Pordenone, tra cui in primo luogo gli affreschi

 



della cupola di Piacenza precedentemente citata, tali figure a prima
vista potrebbero sembrare di grande utilità per l’identificazione delle si-
bille e dei profeti piacentini, che per la perdita quasi totale delle scritte
contenute un tempo nei cartigli e per la scarsa presenza di attributi su-
scitano ancora oggi qualche problema di carattere interpretativo. Tut-
tavia, a una più attenta lettura, scopriamo che in realtà l’Amalteo a
Gemona ha attribuito a molte delle sue figure nomi diversi rispetto a
quelli degli exempla pordenoniani da cui sono tratte. Nell’impossibilità
di entrare nel merito dei singoli casi, mi limito a segnalare i più signifi-

      

Fig. 1. Pomponio Amalteo, Affreschi della volta. Prodolone, Chiesa di Santa Maria
delle Grazie.



cativi: per esempio il Davide nella prima vela ovest della cupola di Pia-
cenza è trasformato dall’Amalteo nel profeta Baruch, mentre la proba-
bile sibilla Cimmeria nella stessa vela viene presentata a Gemona come
sibilla Cumana (figg. 2, 3, 4). Un altro esempio interessante è offerto
dall’Abacuc pordenoniano nella sesta vela di sud-est, che a Gemona
presta il proprio sembiante al patriarcaAbramo, o dalla sibilla Tiburtina
ai suoi piedi, parzialmente ripresa dall’Amalteo e qualificata come El-
lespontica. In alcuni casi l’identità è tuttavia rispettata, come accade al-
l’Isaia della quinta vela est di Piacenza o al Mosè nell’ottava vela di

 



sud-ovest, riproposti come tali anche
nel soffitto friulano.
A questo punto viene da doman-

darsi perché mai l’Amalteo, in un
momento cruciale della sua attività e
alla prese con una commissione di
una certa importanza, abbia adottato
un atteggiamento così disinvolto
tanto nei confronti dei membri della
confraternita di San Giovanni Batti-
sta quanto del suo maestro, di cui
stava per sposare la figlia. La “licen-
ziosa” libertà dell’artista risulta an-
cora più evidente qualora si consideri
che nei cartigli sorretti dalle varie fi-
gure, accanto a versetti latini inneg-
gianti al Signore o tratti dai Salmi,
compaiono frasi amorose (“mi ri-

trovo molto afflicto per essere molto travagliato da amore”), accenni a
poeti (per esempio a Cecco d’Ascoli) e persino riferimenti gastrono-
mici (“quatro bresuole del persuto et un formaio vechio”)7. Evidente-
mente, come abbiamo già avuto modo di osservare, l’utilizzo di motivi
decorativi tratti dal repertorio delle grottesche (costituiti in questo caso
da satiri, figure antropomorfe, animali mostruosi, motivi vegetali ecc.)
deve aver finito per prendere la mano all’artista, rimasto vedovo da
poco e in procinto di risposarsi con la figlia del Pordenone. In ogni
caso la distanza degli scomparti dagli occhi dei riguardanti e l’autorità

      

Fig. 2. Giovanni Antonio Pordenone,
Affreschi della cupola (vela ovest).
Piacenza, Santa Maria di Campagna.

Fig. 3. Pomponio Amalteo, Profeta
Baruch. Gemona, San Giovanni Battista
(già).
Fig. 4. Pomponio Amalteo, Sibilla
Cumana. Gemona, San Giovanni Battista
(già).



dei cartigli con i nomi dei santi, rappresentati in audaci positure, avreb-
bero finito per assicurare al pittore non solo l’impunità, ma anche l’in-
condizionata ammirazione dei posteri.
Per quanto riguarda le sibille affrescate dal Pordenone a Piacenza,

grazie all’aiuto indiretto fornito dal ciclo di Prodolone e soprattutto
grazie all’ausilio del trattatello di Barbieri, possiamo tentare di sugge-
rire una sequenza leggermente diversa da quella proposta sinora dalla
critica: così la figura femminile con i capelli biondi sparsi sulle spalle
presente nella prima vela ovest ci sembra identificabile con la Cimme-
ria; nella seconda vela di nord-ovest, oltre alla Delfica, caratterizzata
dal corno nella mano destra, la figura femminile presentata di spalle
con veste aurea e il capo velato potrebbe essere la Persica; nella terza
vela nord la donna con i capelli sparsi al vento è sicuramente la Frigia;
nella quarta vela di nord-est sono probabilmente rappresentate la Cu-
mana, con il libro sollevato verso l’alto, e l’Europea, anch’essa con veste
aurea e acconciatura elegante; nella quinta vela est la Samia offre il suo
petto generoso allo sguardo dei riguardanti; nella sesta vela di sud-est
incontriamo la Libica, con il caratteristico serto di fiori che le corona la
testa, e la Tiburtina, con il braccio alzato e l’indice della mano destra
puntato verso il cielo; nella settima vela sud possiamo riconoscere l’El-
lespontica, con il capo coperto da un velo girato sotto la gola; infine
nell’ultima vela di sud-ovest trovano posto l’Agrippa, dalla veste rosata,
e l’Eritrea, con la spada in mano8.
Concepito come una storia dell’umanità suddivisa in fasi “storiche”

(in senso agostiniano) esemplificate dai medaglioni biblici posti al cen-
tro delle lesene che intervallano le otto vele e scandite dalle figure dei
profeti e delle sibille disposte entro ciascuna di esse, il ciclo – com-
prendente anche un riferimento al mondo pagano sintetizzato nel fre-
gio all’imposta della cupola – si conclude con le storie della Vergine e
la nascita del Redentore rappresentate nel tamburo sottostante. Tutta-
via, prescindendo dal senso generale della decorazione, numerosi re-
stano i problemi di carattere interpretativo ancora aperti, a cominciare
dall’identificazione sia di alcune figure maschili collocate in posizione
preminente al centro delle varie vele sia di molti dei compagni che le at-
torniano: si tratta complessivamente di venti personaggi maschili, ap-
partenenti alla gens prophetica in senso lato, come dimostra la presenza
di Mosè, Davide e Salomone, accanto a Daniele e Abacuc. Tra quelli

 



ancora da identificare spicca nella quarta vela di nord-est un uomo bar-
buto con i polsi ammanettati, generalmente indicato come Sansone. In
un disegno d’insieme conservato a Brema, riferibile al Pordenone e bot-
tega, lo stesso personaggio ha l’aspetto di un vegliardo e porta dei ceppi
anche alle caviglie9. Ciò induce a domandarsi se l’artista non abbia in-
teso rappresentare Geremia o Ezechiele, nelle cui profezie si fa più
volte riferimento alla cattività babilonese10.

1 GOI 2006, p. 255, ad annum.
2 FURLAN 2006, pp. 33-34.
3 Sul significato e sulla fortuna iconografica delle sibille cfr. RÉAU 1956, pp. 420-

430. Per una disamina delle testimonianze più antiche esistenti in Friuli si rinvia a
COZZI 1987, pp. 28-35 (con bibliografia precedente). Per quanto riguarda il domeni-
cano Filippo Barbieri, oltre alla relativa voce nel DBI 1960-VI, pp. 217-221, cfr. le pre-
cisazioni fornite alla nota n. 5.

4 Sui disegni dell’Amalteo in rapporto con le sibille di Prodolone cfr. COHEN 1975,
pp. 70-72.

5 Le descrizioni in latino riportate nel testo sono tratte dai Sibyllarum de Christo va-
ticinia, facenti parte di una raccolta di testi di Barbieri (Quattuor hic compressa opu-
scula…) editi a Venezia da Bernardino Benalio nel XVI secolo (1520 c.). L’esemplare
consultato, corredato delle immagini delle sole sibille, si conserva presso la Biblioteca
universitaria di Padova (sec. XV 509). La descrizione della sibillaDelfica è tratta invece
dall’esemplare conservato presso la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia (inc.
1078), nel quale le immagini delle sibille sono accompagnate da quelle dei profeti. Que-
sta scelta è dovuta al fatto che nell’opuscolo conservato a Venezia, pubblicato a Roma
da Giovanni Filippo del Lignamine nel 1481, si fa esplicito riferimento all’attributo
del corno, assente invece nell’edizione veneziana del 1520 c., conservata a Padova.
Inoltre in quest’ultima le immagini delle sibille Libica e Delfica appaiono invertite ri-
spetto alle relative descrizioni.

6 FURLAN 2006, p. 22; 2010, pp. 236-237. Per l’aspetto documentario si rinvia a
GOI 2006, p. 254, ad annum. Sugli affreschi del Pordenone nella cupola di Santa Maria
di Campagna a Piacenza cfr. FURLAN 1988, pp. 185-192; COHEN 1996, pp. 646-654.

7 MERLUZZI 1999, pp. 123-126; si vedano inoltre le schede della stessa inMuseo ci-
vico 2007, pp. 66-76. Sulla disposizione originaria dei lacunari, ricostruibile grazie alle
preziose informazioni fornite a suo tempo da Giuseppe Uberto Valentinis e alla docu-
mentazione dell’Archivio comunale di Gemona, cfr. MARINI 2006, pp. 73-91.

8 Per altre proposte di identificazione cfr. CESCHI LAVAGETTO 1985, p. 53, nota 8,
e COHEN 1996, p. 648.

9 FURLAN 1988, pp. 272-273; COHEN 1996, p. 649.
10Geremia, 28, 13-14; 40, 4; Ezechiele, 19, 9-14.

      




